
LA PARTITA «È una bella partita, la vincere-

mo e trarremo tutto il valore per cui abbiamo

pagato». Il presidente di Mps Giuseppe Mus-

sari rassicura: Antonveneta «non è troppo ca-

ra». Come dire: i 9 mi-

liardi che servono per

l’acquisizione torne-

ranno tutti indietro e

con lauti interessi, e anche il
mercato se ne convincerà - le si-
nergie lorde stimate partono da
unminimodi360milionidieu-
ro, e inoltre si punta ad un utile
netto di 700 e passa milioni per
Antonveneta. Per il momento,
però, resta scettico: i titoli del-
l’istitutosenesesonostatiogget-
to di vendita per l’intera seduta
di Piazza Affari, e pure congelati
per eccesso di ribasso sul prezzo
di controllo dopo un tonfo a
9,75 euro, in calo del 7,24%. Al-
la fine,Mpshachiusosegnando
un ultimo prezzo a -11,02% a
3,73 euro, bruciando in una so-
la seduta un miliardo di capita-

lizzazione e anche di più. Forti
anche gli scambi: sono passate
di mano 147,7 milioni di azio-
ni, il 6% del capitale ordinario.
I 9 miliardi che servono a Siena
perconquistarePadovaagli spa-
gnoli del Santander, comun-
que, bisogna anzitutto trovarli.
E Mussari rassicura anche su
questo punto, spiegando di
«nonesserepreoccupato» inme-
rito all’aumento di capitale da
4,5 miliardi «aperto a tutti gli
azionisti» deciso per finanziare
il50%l’operazione.«Siamocon-
vintidi farcela». «Antonveneta -
commenta Mussari - ha passato
anni difficili, ma ora ha trovato
una casa sicura».
Mps, intanto, può contare sul
«pieno sostegno» all’acquisizio-
nedapartediAxa: ilgruppoassi-
curativo francese ha annuncia-
to di essere salito nella quota di
Mps fino al 2,05% (era sotto il
2%), di voler rafforzare la part-

nership strategica con l’istituto,
e che sottoscriverà in toto la
quota di competenza nell’au-
mento di capitale.
Il terzo polo bancario italiano,
dopo Unicredit e Intesa, col
10%diquotadimercato,unfor-
tissimo radicamento nelle zone
più ricche e produttive del pae-
se, e niente da risanare visto che
lenozzeavvengonotradueban-
che sane, riceve alla sua nascita
commenti sorpresi (la trattati-
va, peraltro piuttosto veloce, è
statabencelata)epositivi.Quel-
lo di Prodi: «Certamente è
un’operazionedavedereconoc-
chio positivo dal punto di vista
strategico».
L’ad di Unicredit Alessandro
Profumo si congratula di perso-
na con Mussari, incontrato ad
un convegno a Palazzo Mezza-
notte,sededellaBorsa:«Unabel-
la operazione» e vigorosa stretta
di mano.
Il ministro allo Sviluppo Pierlui-
gi Bersani, scottato da note e re-
centi vicende, tanto più che an-
che per Mps, come per Unipol,
sipuòparlarediun istituto«ros-
so» (le simpatie di Mussari, co-
munque, andrebbero a Veltoni
e al Pd), resta cauto: «Non espri-
mo giudizi, perchè ormai siamo
arrivati ad un punto in cui le
banchevengonotitolatecolno-

me e il cognome di qualcuno»,
dice. E aggiunge che il consoli-
damento per le imprese banca-
rie sia a livello nazionale sia in-
ternazionalepuòessere positivo
«se il risultato è la riduzione dei
costi per le imprese, i consuma-
tori e se aumenta la capacità di
internazionalizzazione». «Se
porta questi effetti - conclude - è
giusto che la politica dia un suo
giudizio. Altrimenti, la politica
non deve intervenire».
Edecisamente positivoè il com-
mento dei sindacati. Per la Fisac
Cgil, Mps rafforza il suo ruolo di
terzopolodelcreditonazionale,
con 35mila dipendenti, 3.200
sportelli, 6 milioni di clienti,
con «coerenza» rispetto al pia-
no industriale 2006-2009, man-
tenendo l’indipendenza strate-
gica e riqualificando la rete delle
filiali.
Tutte le nove sigle sindacali del
credito, comunque, siglanouna
nota per dire che «va certamen-
te apprezzata la costituzione di
un terzo polo bancario italiano
ingradodicompeterenelpano-
rama domestico ed europeo,
che pone fine all’odissea di An-
tonveneta, riportandola sotto il
controllodiungruppoconsede
in Italia che, in quanto tale, sot-
tostàalle tuteleprevistedallano-
stra normativa».

Parla il sindaco di Siena: «Si realizzano programmi di cui si parlava da anni»

«Una risposta a quanti
ci accusavano di essere
rimasti al Medioevo»

Parla il sindaco di Padova: «Una sorpresa per tutti. Fondamentale mantenere saldo il legame con il territorio»

«Fine dell’incertezza
Saremo comunque
il riferimento del Nordest»

■ di Oreste Pivetta / Milano

Chi definiva Siena e la sua banca im-
mobili, con la faccia rivolta al lontano
medioevo e chiusi dentro le antiche
mura per rispondere ad assedi esterni
ha fatto valutazioni sbagliate. Parola
Maurizio Cenni, sindaco di Siena. Il
primo cittadino è assai soddisfatto per
la conclusione dell’acquisto di Anton-
venetaecoglie l’occasioneper togliersi
anche qualche sassolino dalle scarpe.
Sindaco Cenni, spesso i senesi
sono stati accusati di isolarsi
troppo e di non preoccuparsi di ciò
che accadeva nel mondo bancario
italiano e internazionale. Adesso
tira un’aria diversa.
«Questaoperazionedimostra il contra-
rio. Io la interpreto piuttosto come
una risposta a chi tacciava questa città
di immobilismo e di medioevalismo».
La dirigenza della banca ha portato
a termine un’operazione che ha
sorpreso tutti, sia a Siena sia fuori
dalle mura cittadine.
«In effetti sono rimasto sorpreso dal-
l’annunciodelMontepaschicheèarri-
vatonelprimissimopomeriggiodigio-
vedì.Davvero nonsapevocasabollisse
in pentola. Ho saputo tutto quando è
arrivata la nota della banca. Ma del re-
sto il mio ruolo oggi è quello di sinda-
codi questacittà, non quello di stabili-
re le strategie del Monte».
Entrando nel merito quale è il suo
giudizio complessivo su quanto è
accaduto in questi giorni nella

banca?
«EntrandonelmeritoMontepaschiog-
gi si trova alla guida del terzo gruppo
del settore bancario nel nostro Paese».
Un traguardo a cui la banca e la
città erano interessate da tempo.
«In effetti ciò che si prefiggeva il piano
industriale è stato raggiunto e supera-
to. Ora siamo a posto. Con questa ac-

quisizione di Antonveneta si realizza-
no idee e programmi di cui si parlava
da anni».
In tutti questi anni le due parole
che i senesi pronunciavano con
maggiore frequenza per spiegare
le loro posizioni sul futuro della
banca erano polo aggregante. In
sostanza nessuno voleva che la
banca fosse inglobata da altre.
«Oggi con l’acquisizione Antonveneta
questa idea si è concretizzata. Questo
ci permetterà di arrivare all’indipen-
denza strategica della banca e alla sua
crescita in quantità e qualità».

Lei crede, dal suo punto di
osservazione, che l’operazione
conclusa da Giuseppe Mussari e
dai suoi collaboratori nella
segretezza più assoluta porti ad un
ridimensionamento del ruolo fino
ad oggi centrale di Banca Mps?
«Pensopropriodino.Secompriun’au-
to a guidarla sei sempre tu».
Secondo lei cambierà qualcosa per
la città in seguito a questa
operazione?
«Non credo proprio che ci saranno
cambiamenti».
In sostanza il sindaco non ha alcun
dubbio che la Banca Mps resterà salda-
mente in mano senese. Del resto que-
sta volta Siena è soddisfatta della nuo-
va realtà nella quale la banca si trova
adoperare.Daipartitidellamaggioran-
zadi centrosinistra che guida il Comu-
ne, a quelli dell’opposizione come il
raggruppamento delle liste civiche (di

cui il maggiore
esponente è
l’ex sindaco
PierLuigiPicci-
ni) che, pur
parlandodiec-
cessiva onero-
sità, sottolinea-
no che si tratta
di una opera-
zione «degna
di valutazio-

ne», finoai sindacati interniealleasso-
ciazioni di categoria. Reazioni positive
anche dalla politica e dall’economia
della Toscana.
Sindaco il comune è percepito
come azionista di maggioranza
della banca . È davvero così?
«In realtà il Comune nomina alcuni
membri della deputazione generale
che a loro volta nominano la deputa-
zione amministratrice che indica alcu-
ni consiglieri d’ammistrazione della
Banca. Magari il Comune fosse azioni-
sta di un grande gruppo come Monte-
paschi...».

Unasorpresa.Fuori dallemuradell’An-
tonveneta, si leggeprimadi tutto lasor-
presa. Anche il sindaco padovano, Fla-
vio Zanonato, unito a Siena dal colore
della pubblica amministrazione, ci co-
munica la suasorpresa: «Non èmai tra-
pelato nulla, una trattativa condotta
con grande discrezione della cui con-
clusione abbiamo saputo da una noti-
zia d’agenzia». Accanto al sindaco, c’è
qualcuno che tira un sospiro di sollie-
vo: bianca o rossa sarà comunque la fi-
ne del tormentone, tra Fiorani, Ab-
nAmro e Santander.
Sindaco Zanonato, dunque non se
l’aspettava neppure lei. Teme
qualcosa per il futuro...
«Non me l’aspettavo ed è davvero un
po’ presto per immaginare il futuro. Il
presidente del Monte dei Paschi mi ha
telefonato, abbiamo avuto un cordiale
scambio di idee. Ci vedremo a Padova,
il presidente del Monte dei Paschi in-
contrerài rappresentantidelle istituzio-
ni, incontrerà gli imprenditori, presen-
terà i progetti. Dei quali non so. L’ope-
razione potrebbe risultare interessante
anche per noi, perchè dà stabilità al si-
stema bancario, garantendo prospetti-
ve certe. Interessante, se verrà mante-
nuta la territorialità dell’azienda...».
Cioè se non si tagliano le radici, se
si rafforza l’identità. Questo ha
promesso Mussari?
«Mi ha assicurato che sarà così: territo-
rialità, identità e, quindi, direzione per

il Nordest, ferma a Padova...».
Anche il nome resterà?
«Mi pare d’aver inteso così».
Che motivo avrebbero per
smontare un marchio, che vale due
milioni di clienti? Però, sindaco,
finisce che il Nordest ricco e
dinamico si ritrova senza una banca
davvero sua...

«Altri hanno saputo aggregarsi, fare
squadre. La frammentazione del no-
stro sistema economico non ha gioca-
to a nostro vantaggio. Teniamo anche
presente,cheAntonvenetaeCassadiri-
sparmio di Padova e Rovigo non si sa-
rebbero mai potuto unire, perchè
avrebbero realizzato un monopolio...».
Sta di fatto che una cordata di
imprenditori non è mai riuscita a
mettere il naso nell’affare.
«Questaèancheunaoperazionedano-
ve miliardi di euro. Insomma una di-
mensioneche non ècerto facile imma-
ginare, raggiungere e gestire, in un

mondo come il nostro certo ricco ma
anche assai diviso. La forza del Nordest
è la microimpresa, che è agile, pronta a
cogliere tutte le occasioni. Ma in que-
sto caso siamo di fronte a nove miliar-
di: arduo in queste condizioni metterli
assieme, arduo costruire il “sistema”».
Per questo mondo, per questo
Nordest che si ritrova senza una
“sua” banca quale sarà il marchio di
riferimento?
«Inrealtà il riferimentorestanoivecchi
istituti, pure negli assetti nuovi. Vale
anche per Antonveneta».
Ha sentito qualcuno tra gli
imprenditori? Come hanno reagito?
«Intanto si dovranno conoscere i pro-
getti del Monte dei Paschi. Intanto mi
par di capire che tanti abbiano apprez-
zato il fatto che finalmente si sia usciti
dall’incertezza, che è la cosa peggiore».
Galan, il presidente regionale, non
si è negato la scontata ironia: per la

storia e
l’estrazione
politica del
Monte dei
Paschi... ci
sia lasciato il
modesto
beneficio di
pensar male.
I suoi
imprenditori
hanno

obiettato qualcosa circa il colore
politico dei senesi?
«Nessuno mi ha posto il problema del-
la matrice storico culturale del Monte
dei Paschi...».
Qualcuno ha manifestato nostalgia
per Fiorani?
«Quella della Popolare di Lodi era una
scalata che abbiamo sempre seguito
con perplessità. Anche l’imprenditoria
locale era perplessa. Fiorani non aveva
la forza... In questo caso pare di assiste-
readunaoperazioneindustriale:chiar-
riva ha tutta l’intenzione di far correre
la macchina...».

LE INTERVISTE

■ di Augusto Mattioli / Siena

Monte Paschi crolla in Borsa dopo Antonveneta
«Pagato un prezzo troppo alto», il titolo cede il 10%. Più stretta l’alleanza con Axa

FLAVIO ZANONATO

Non cambia il marchio
la direzione non si muove:
«Mi ha telefonato
il presidente: presenterà
presto il piano industriale»

«Se compri un’auto
a guidarla
sei sempre tu...
ci sono le condizioni
per un buon futuro»

MAURIZIO CENNI

La Corte dei Conti apprezza i risultati
ottenuti da Poste Italiane nell’ultimo
quinquennio sottolineando che quanto
finora realizzato è «il frutto di scelte
gestionali che si sono dimostrate valide».
In particolare la magistratura contabile
sottolinea come dopo la fase di
risanamento si è avviata una «parabola di
sviluppo». Nel 2006 il bilancio di Poste
Italiane si è chiuso con un utile di 483,3
milioni, quasi il doppio rispetto al 2005.

Sono 7,6 milioni i pezzi di merci
contraffatte sequestrati dalle Dogane nei
primi sei mesi del 2007. In testa gli articoli
di abbigliamento e accessori (2,9 milioni di
pezzi) e al secondo posto i giocattoli (2
milioni). L’Italia torna ad essere rotta
privilegiata per il contrabbando di
sigarette: nel 2007 (dati aggiornati al 6
novembre) sono stati sequestrati 160
milioni di «bionde», il 31,1% in più
rispetto al 2006.
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LA CORTE DEI CONTI
PROMUOVE POSTE ITALIANE

Sono 1.664 le parafarmacie aperte
a circa un anno e mezzo dal decreto
Bersani che ha liberalizzato la vendita
dei farmaci da banco. A registrare
il maggior numero di nuovi esercizi
è la Sicilia con 205 parafarmacie,
quindi Lombardia (170) e Veneto (143)

CONTRABBANDO DI SIGARETTE:
L’ITALIA ROTTA PRIVILEGIATA

■ di Laura Matteucci / Milano
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